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La flessione
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Piano della lezione
 La flessione
 La flessione del nome
 La flessione del verbo
 Flessione inerente e flessione contestuale
 Flessione e derivazione
 Flessione dei derivati e dei composti 
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Flessione: cos’è?
 Forme flesse di parola: forme che esprimono, oltre ad un significato lessicale, anche uno
o più significati grammaticali
 Le informazioni grammaticali - che possono anche essere definite morfosintattiche - si
distinguono in categorie morfosintattiche e tratti morfosintattici.
 Sono morfosintattiche le categorie con possibile rilevanza sintattica, come ad esempio il
numero, il genere, il modo, il tempo, l'aspetto, ecc.;
 I tratti morfosintattici sono invece i valori che ogni categoria morfosintattica può
assumere.
 Si consideri ad esempio la categoria numero del nome: i valori specifici di tale categoria
ovvero i tratti morfosintattici della categoria numero sono, in italiano, singolare e
plurale.
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Tratti inerenti e tratti contestuali
 Inerenti: appartengono alla parola di per sé, come ad esempio il genere (maschile –
albero – o femminile – casa – in italiano) dei nomi.
 Contestuali: dipendono dal contesto in cui il lessema è inserito, dall’accordo.
 Ad esempio, un aggettivo in italiano si realizza come maschile o femminile in relazione al
nome cui è legato: se il nome è maschile singolare l'aggettivo sarà maschile e singolare
(vecchio barbogio); se il nome è femminile plurale sarà una forma flessa al femminile
plurale anche l'aggettivo (vecchie barbogie).
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La flessione del nome
 Italiano
 Categorie: genere, numero






 Forme aggiunte a morfemi legati
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Tratti di genere/numero
 Genere e sesso del referente spesso coincidono, anche se non sempre è così; ad esempio
sentinella è un nome femminile ma il suo referente è solitamente di sesso maschile.
 In alcune lingue come ad esempio il tedesco, l'olandese e il greco moderno, oltre al
maschile e al femminile c'è il neutro, valore che, come sappiamo, era presente anche in
latino (unus, una, unum) e in greco antico (ena, mia, en).
 Quanto al numero, la presenza dei soli valori di singolare e plurale è caratteristica di
alcune lingue come l'italiano, ma questa categoria morfosintattica può essere
caratterizzata da valori diversi.
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Altre lingue e tratti
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 In greco antico, ad esempio, oltre al singolare e al plurale c'era il duale; in alcune lingue
africane e australiane si trova anche il triale.
 Il triale si forma spesso aggiungendo un morfema al plurale; il triale è dunque una specie
di precisazione del plurale (cfr. il Buandik (regione Victoria): nuro ‘tu’, nupter ‘voi’ Triale
nupter-wun ‘voi tre’.
 I valori di numero possono arrivare a cinque, come accade in alcune lingue oceaniche
(Papua Nuova Guinea e isole limitrofe); in cui, oltre al singolare (che è un plurale con un
basso numero di referenti) e al plurale vi sono il duale, il paucale e il paucale maggiore.
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Tempo
 Mette in relazione l'evento di cui l'enunciato parla con il momento in cui l'enunciato
stesso viene proferito
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Tempi
 Il punto/momento di enunciazione è "ora", quindi rappresenta il presente: una forma
verbale di presente indica che c'è coincidenza tra il momento dell'enunciazione e quello
dell'evento (cfr. a);
 una forma verbale che indichi che l'evento precede il punto di enunciazione indica che
l'evento stesso è passato (cfr. b);
 se il momento dell'evento segue il punto di enunciazione, la forma verbale sarà una
forma di futuro (cfr. c)
a. l'insegnante è in aula e fa lezione / dov'è Mario?
b. ho fatto due volte lo stesso percorso, ieri
c. la prossima settimana farò la denuncia dei redditi
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Aspetto
 È una categoria che non si manifesta in modo evidente in tutte le lingue ma i cui valori
possono essere riportati a due fenomeni diversi:
 a) la completezza dell'azione espressa dalla forma verbale
 b) la cosiddetta Aktionsart o azionalità verbale.
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Completezza dell’azione verbale
 Opposizione perfettivo/imperfettivo: possibilità che la forma verbale esprima la
completezza/ conclusione dell'azione (forma perfettiva) oppure esprima la sua
incompiutezza - o non esprima alcuna informazione circa la compiutezza - (forma
imperfettiva).
 In italiano la perfettività è espressa dalle varie forme di passato (ho fatto un viaggio vs.
facevo un viaggio…)
Ma
 Data una forma verbale del presente o del futuro come in
Gianni scrive / scriverà una lettera
nulla si può dire della completezza dell'azione e le forme quindi esprimono valori
imperfettivi dell'aspetto.
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Aspetto e affissi
 Es. Russo: l'opposizione perfettivo/imperfettivo è marcata da affissi, generalmente
prefissi (s-, u-, po-, pro-) che si aggiungono a verbi imperfettivi per formare verbi
perfettivi (imperfettivi: délat' 'fare'/ slúšat' ascoltare', perfettivi: s-délat / po- slúšat' )
 in pochi casi, da suffissi (come, ad esempio, -va-) che formano verbi imperfettivi da verbi
perfettivi (perfettivo dat' 'dare', imperfettivo da-va-t'; la desinenza finale –t' è quella
dell'infinito).
 L'uso delle forma perfettiva del verbo sta ad indicare che l'evento è concluso nel tempo
(quindi il 'fare', l' 'ascoltare' e il 'dare' sono azioni concluse) mentre l'utilizzo della forma
imperfettiva non dà informazioni sulla possibile completezza dell'azione.
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Aktionsart
 Codifica delle fasi del processo che il verbo indica.
 A questo riguardo si fa innanzitutto distinzione tra verbi stativi che lessicalizzano uno
stato, come, ad esempio, sapere
 e non-stativi.
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Non stativi
 a) incoativi quando nel significato del verbo è lessicalizzata la fase iniziale del
processo, come in invecchiare
 b) durativi quando nel significato del verbo è lessicalizzata la fase di durata di un
processo già instaurato, come nel caso di guardare
 c) risultativi quando il verbo sottolinea il tratto conclusivo del processo, come nel
caso di raggiungere
 d) puntuali quando l'azione indicata dal verbo è priva di durata, come in esplodere
 e) frequentativi che indicano la ripetizione dell'azione, come nei verbi prefissati
con re-/ri- come riaprire; ecc.
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Modo
 Esprime i valori della modalità, cioè dell'atteggiamento che, quando si fa uso di un
enunciato, si esprime rispetto a ciò che si dice o rispetto all'evento di cui si parla.
 La modalità permette di distinguere tra enunciati assertivi, di cui si può provare la
verità o la falsità e gli enunciati non- assertivi, dei quali non è possibile provare
l'essere vero o falso.
 Sono enunciati non-assertivi i comandi, le domande, gli enunciati che esprimono
possibilità, obbligo, ecc.
 Il rapporto modi-modalità non è però uno a uno. Le domande, ad esempio, non hanno un
modo verbale dedicato pur esprimendo una modalità.
 Modi verbali dell'italiano: l'indicativo, il congiuntivo, il condizionale,
l'imperativo, l'infinito, il participio e il gerundio.
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Modi FINITI
 Italiano
 Indicativo: asserzioni anche se, dal punto di vista modale, non informa sull'atteggiamento del
parlante nei suoi confronti (cfr. Paolo parte), atteggiamento che deve essere 'marcato' da un
avverbio modale (Finalmente Paolo parte).
 Congiuntivo: spesso è marca di subordinazione (Mi auguro che Raffaele arrivi presto) e, nelle
frasi principali esprime:
a) possibilità (e allora si chiama congiuntivo ottativo: Siate cauti!)
b) desiderio (congiuntivo desiderativo: Mangiassi meno!)
c) ordine o consiglio (congiuntivo esortativo: Incominciamo a dormire)
d) dubbio (congiuntivo dubitativo: Che dorma?), e) concessione (congiuntivo
concessivo: Purché sia nuovo).
 Imperativo: comandi e dei consigli decisi (Chiudete!);
 Condizionale: indica il verificarsi di un'azione "a condizione che" se ne verifichi un'altra
(Saresti diventato brutto se avessi tagliato i capelli ).
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Diatesi (sintassi)
 Italiano
 Categoria che assume due valori: attivo, come si vede in (a) e passivo (b):
a. Paolo ha dipinto la parete
b. la parete è stata dipinta da Paolo
 a) il soggetto del verbo nell'enunciato passivo e l'oggetto del verbo in quello attivo hanno lo
stesso referente (la parete);
 b) il soggetto dell'enunciato attivo corrisponde al complemento d'agente dell'enunciato passivo
(Paolo da Paolo).
 La diatesi passiva riguarda, naturalmente, solo i verbi transitivi, cioè i verbi bi-argomentali con
argomento interno diretto.
 I verbi intransitivi (come camminare) e i bi-argomentali con oggetto indiretto (come dire a)
non possono essere passivizzati.
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Accordo: nomi
 Italiano
 Fenomeno sintattico realizzato con operazioni morfologiche-
Il giovane amico è stato salutato.
 Flessione contestuale!
 L'accordo determina tra il nome, l'articolo e l'aggettivo un tipo di flessione contestuale
perché vede il nome non solo imporre i valori flessivi all'articolo e all'aggettivo, ma anche
condividerli.
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Accordo: verbi
 Il fenomeno dell'accordo riguarda anche i verbi; oltre a tempo, modo, aspetto e diatesi,
infatti, sono categorie verbali anche la persona e il numero.
 I valori di queste due categorie - che sono singolare e plurale quanto al numero e I, II e
III quanto alla persona – vengono marcati sul verbo in accordo con il sintagma nominale
che svolge la funzione di soggetto.
 Singolare e plurale sono determinati dal valore di numero del soggetto.
 Se il SN soggetto è singolare il verbo viene marcato da una desinenza singolare (a) mentre
la desinenza, e quindi la forma verbale, sarà plurale se il SN soggetto è plurale (b):

 a. Luisa adora il cioccolato.
 b. Luisa e Antonio vanno a scuola.
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Nomi e flessione inerente
 I nomi (sia propri che comuni) sono inerentemente caratterizzati dalla categoria 3a
persona (cioè una persona "diversa" da io e tu, pronomi deittici che indicano
rispettivamente la prima e la seconda persona singolare) ed è per accordo con questa
categoria che il verbo viene flesso.
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Nomi e flessione contestuale
 I verbi non hanno categorie di flessione inerenti: tempo, modo, aspetto, diatesi sono categorie i
cui valori si manifestano in relazione a ciò di cui l'enunciato parla.
 Nelle frasi principali, di conseguenza, non è il contesto a determinare l'uso delle specifiche
categorie flessive che possiamo pertanto considerare come inerenti alle forme flesse.
Ma
 nelle frasi dipendenti in cui questo tipo particolare di inerenza si mescola con la contestualità.
 (a) Andrò a Roma domani, se potrò
la frase principale andrò a Roma esprime l'intenzione del parlante che colloca l'evento di cui
parla nel tempo desiderato utilizzando il futuro; nella frase dipendente se potrò, viene ancora
usato il futuro che è però 'legato' al tempo della frase principale.
 (b) *Andrò a Roma domani, se potevo
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Flessione e derivazione
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 Derivazione e flessione sono due processi diversi pur se ottenuti attraverso due
procedimenti identici, cioè l'aggiunta di un affisso.
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Differenze tra flessione e derivazione
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 La derivazione può cambiare la categoria lessicale della base mentre la flessione non lo 
può fare  (cfr. atomo -> atomizzare versus atomo -> atomi)
 Esternalità della flessione rispetto alla derivazione, ovvero: l'affisso flessivo è sempre più 
esterno rispetto all'affisso derivazionale. 
Ne deriva che le sequenze ammesse, nel caso di una lingua suffissale come l'italiano, sono 
di tipo ‘Parola+Derivazione+Flessione’ (colloca+mento+i) mentre le sequenze 
‘Parola+Flessione+Derivazione’ non sono ammesse (*colloca+ i+ mento) 
 La flessione è obbligatoria mentre la derivazione è facoltativa. Nelle lingue flessive come 
l’italiano potremmo dire che (parole invariabili a parte) tutte le parole sono 
obbligatoriamente flesse
 La derivazione può modificare la struttura argomentale della base mentre la flessione 
non può farlo. 
Se, tramite suffissazione,  da atomo deriviamo atomizzare, la parola derivata ha una 
struttura argomentale che la parola di base di partenza, atomo, non aveva. Nulla di simile 
se da atomo formiamo la parola flessa atomi.




 lavora+tore  lavoratori
 digeri+bile  digeribili





 sequenziazione non pertinente
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Flessione e composti
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 In generale si può dire che la flessione riguarda il costituente testa.
a. capostazione capistazione
angolo cottura angoli cottura
a: tipiche formazioni subordinate italiane ed hanno testa a sinistra
 La flessione riguarda il costituente di sinistra.
Però…
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Classificazione dei composti e flessione
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 I composti si distinguono in subordinati, coordinati e attributivi; per dar conto della loro
flessione è necessario tenere conto della loro appartenenza ad una classe.
 La flessione in composizione, infatti, non ha manifestazione sempre identica e può avere
realizzazione diversa in relazione al tipo di composto.
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Coordinati
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 Studente lavoratore  studenti lavoratori
Ma 
 Nave traghetto  navi traghetto
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Attributivo/appositivi
30
 It. uomo rana  uomini rana
 Engl. frog man  frog men
ma
 altoforno  altoforni




angolo cottura angoli cottura
b. ferrovia ferrovie
cardiopatia cardiopatie
a: tipiche formazioni subordinate italiane ed hanno testa a sinistra: la flessione, pertanto, 
riguarda il costituente di sinistra.
X + Y   [X+fl]  + Y 
b: pur essendo di tipo subordinato, hanno testa a destra e non sono esempi di tipico 
composto italiano. L'uno (ferrovia) è infatti un calco dal tedesco – lingua in cui i 
composti hanno testa a destra – è l'altro (cardiopatia) è un composto neoclassico, 
anch'esso con testa a destra  come i composti del greco, lingua da cui ha origine; il 
morfema di flessione compare, pertanto, nel costituente di destra.
X + Y   X  + [Y+fl]
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Inglese
32
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Flessione, tratti e categorie 
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 Categorie lessicali variabili e invariabili  Flessione agisce su categorie variabili
 La flessione non opera in modo universale
Es. aggettivo in inglese (non variabile) vs. italiano
 Caso: la flessione per caso non c’è, se non residualmente, in italiano (nei pronomi io-me, 
etc), ma c’è in tedesco, in finlandese, in latino…

 LA FLESSIONE È UN PROCESSO UNIVERSALE
 LE CATEGORIE FLESSIONALI NON SONO UNIVERSALI (GENERE, NUMERO, 
CASO…), MA LANGUAGE –SPECIFIC.
 I TRATTI NON SONO UNIVERSALI (DUALE, TRIALE…) MA LANGUAGE –SPECIFIC.
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G R A Z I E !
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